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È stato osservato che con l’avvento del XVIII secolo la Puglia è stata interessata 
dall’intensificarsi della “napoletanizzazione” della sua cultura artistica, fenomeno fa-
vorito dalla sempre più frequente presenza di opere di artisti partenopei nella regio-
ne e dalla crescente seduzione esercitata da esse sulle maestranze locali1. La defini-
tiva “provincializzazione” artistica pugliese, intesa come adattamento allo standard 
napoletano, tuttavia, non va percepita in termini di decadenza bensì come l’oppor-
tunità offerta alla Puglia di aprirsi e di partecipare a fremiti artistici di portata euro-
pea2, divenendo approdo per alcuni dei protagonisti internazionali del secolo: Giu-
seppe Sanmartino, Antonio Corradini, Domenico Antonio Vaccaro ecc. 

La Capitanata, per la sua posizione geografica, fu indubbiamente la porzione di 
territorio pugliese che in maniera più intensa strinse rapporti con Napoli. A livel-
lo monumentale, in particolar modo, accanto all’esigenza percepita un po’ ovunque 
in terra pugliese di “modernizzare” le venerande chiese medievali all’estetica roco-
cò3, si registrò in Capitanata l’incombenza di far fronte ai guasti causati dal devastan-
te terremoto del 1731 che costituì l’occasione per il rilancio architettonico ed urba-
nistico del territorio che in quegli anni stava registrando una sensibile crescita de-
mografica dopo la crisi seicentesca4. Per quel che riguarda l’edilizia ecclesiastica si 
registrò la cospicua importazione da Napoli di pregevoli e preziosi arredi marmo-

1 Cfr. Gelao 2000b, p. 65.
2 Cfr. Galasso 1982, pp. 374-375. Da tali premesse parte lo studio Pasculli Ferrara 1983.
3 Cfr. Gelao 2000b, p. 65. 
4 Cfr. Tomaiuoli 1998; Massafra 2008, p. 12.
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rei, che talvolta tappezzarono intere chiese come nel ben noto caso di S. Maria del-
la Pietà a San Severo5. 

Nel contesto delineato si inserisce il fenomeno dell’importazione dalla Capitale 
di immagini scolpite in legno destinate alla venerazione dei fedeli6, argomento per 
il quale, in riferimento alla Capitanata, vanno già segnalati alcuni contributi7 sul cui 
solco si inserisce il presente intervento che vorrà, in particolar modo, focalizzare 
l’attenzione sulla plastica lignea napoletana d’importazione e sull’indelebile impron-
ta ch’essa lasciò sugli scultori locali nel XVIII secolo. 

Come già rilevato da Mimma Pasculli, il Nord della Puglia fu particolarmente 
ricettivo delle opere di Giacomo Colombo (1663-1731) del quale si conserva un nu-
trito numero di statue8, a partire dal Crocifisso (1682) di Sant’Agata in Puglia9 per 
giungere alle varie Immacolate10 e S. Francesco d’Assisi di Lucera, Troia, Foggia, 
che dimostrano come, in questo caso, la ripetitività dei modelli rappresentasse un 
“valore” (Abbate 2009, p. 551), giacché spesso i committenti alla presunta origina-
lità tipologica preferissero anteporre immagini di collaudato successo ostentate in 
luoghi limitrofi11. In questa sede sorvolerò sulle opere già ben note del grande ma-
estro per segnalare due statue fin ora sfuggite alla critica e note solo dalla storio-
grafia locale ossia il S. Antonio (1712), replica di quello di Foggia, e il S. France-

5 Tra i numerosi studi si rimanda al recente de Letteriis 2013 con bibliografia precedente.
6 Sulle regioni del successo della scultura lignea nelle provincie del Regno, dovuto soprat-

tutto a cause di carattere antropologico, si vedano tra i vari Di Palo 1999, p. 118; Catalano 
2007, p. 222; De Nicolo 2017a, p. 38; Di Liddo 2017, pp. 172-173.

7 Per quanto riguarda la scultura lignea tra Cinque e Seicento da segnalare Mavelli 2011 e 
Mavelli 2013. Sul periodo barocco Pasculli Ferrara 1989; Di Liddo 2008; Di Liddo 2011 e de 
Letteriis 2013, pp. 82-90. Sull’Ottocento d’Angelo 2001; Di Liddo 2013; Di Palo 2018a; De Ni-
colo, Di Palo c.d.s. I tempi di redazione e pubblicazione non mi consentono di acquisire in 
questa sede le importanti novità che saranno presentate in Di Palo F., La fabbrica dei santi. 
Francesco Verzella e le botteghe di Picano Testa Citarelli. Aspetti e firme della scultura lignea 
napoletana dell’Ottocento tra ‘capiscuola’ comprimari allievi epigoni, Grenzi, Foggia. Coll’a-
mico Francesco Di Palo, che in parte mi ha anticipato le sue scoperte nelle lunghe e proficue 
chiacchierate, siamo spesso giunti, in maniera del tutto indipendente ed autonoma, a mede-
sime conclusioni ed attribuzioni.

8 Pasculli Ferrara 1989, p. 61.
9 de Letteriis 2007, p. 142. Sempre de Letteriis (2016, pp. 57-60) ha recentemente attribui-

to al Colombo il busto di Addolorata (1710 ca.) nella matrice di Ischitella, il S. Leonardo (1715 
ca.) nella chiesa di S. Vincenzo a Troia e la Dolorosa (1726) della chiesa di S. Nicola a San 
Giovanni Rotondo.

10 Varrà la pena segnalare nuovamente la pregevole Immacolata (1703) di Casalattico (FR) 
che allo stato attuale si attesta come la più antica della serie delle Immacolate del Colombo 
(cfr. De Nicolo 2017b, p. 13). La firma dello scultore, posta con così grande evidenza sul nu-
volato ai piedi della Vergine, lascia intendere il compiacimento dell’artista nella sua opera.  

11 Cfr. Gaeta 2007, p. 93. Su Giacomo Colombo in Capitanata si veda Pasculli Ferrara 1989, 
pp. 55-80; Di Liddo 2008, pp. 181-200; Di Liddo 2011, pp. 215-230. 
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sco d’Assisi (1714), replica di quello lucerino, nella chiesa di S. Francesco a Man-
fredonia12 (fig. 1).

Ben più frastagliato è il quadro che si delineò alla morte del Colombo quando, 
accanto alle opere dei suoi allievi, spuntarono quelle di personalità ancora poco note 
il cui catalogo si va in questi anni costituendo e delle quali tuttora stentiamo ad in-
dividuare precise connotazioni stilistiche che vadano al di là di un generico “gusto 
settecentesco” (Borrelli 2014, p. 102). È il caso, per esempio, di Gennaro Vassallo 
(1712-post 1778) inquadrato da Gian Giotto Borrelli (2014, pp. 102-104) quale pos-
sibile allievo di Pietro Patalano (1664-post 1737), autore di una Madonna col Bambi-
no (1751) recentemente identificata nella matrice di San Nicandro Garganico, opera 
voluta dal feudatario del luogo Domenico Cattaneo. Nobili Cattaneo che alcuni anni 
prima (1720) si erano fatti carico della commissione per la stessa città dei simulacri 
dei patroni Marciano, Nicandro e Daria presso il quasi ignoto Alfonso Postiglione 
(not. 1676-1720) di Napoli13, che le evidenti analogie stilistiche spingono a ritenere 
anche autore delle statue dell’Immacolata e di S. Michele (1717 ca.)14 (fig. 2) nella 
medesima matrice sannicandrese. O di Bernardo Valentino (not. 1741-1760) che 
firma, senza però apporre la data, il manichino vestito dell’Addolorata dell’omoni-
ma chiesa di San Marco in Lamis15, del quale ho recentemente reso nota l’Immaco-
lata (1743) della cattedrale di Larino (CB)16. O, ancora, di Giovanni Bonavita (not. 
1723-1752), discendente da una famiglia di intagliatori dell’Irpinia, al cui ambito è 
stato ricondotto il busto di S. Teresa d’Avila della chiesa del Carmine di Lucera per 
il confronto col medesimo soggetto, firmato e datato 1728, a Capua17.

Di ben altri spessore e nitidezza è, invece, la personalità di Giovanni Antonio Co-
licci (1681-post 1740), attivo nel cantiere dell’abbazia di Montecassino18, che “si di-

12 Cfr. Russo 2009, pp. 154-155. Ringrazio Arturo Serra Gómez per la segnalazione.
13 Cfr. Pasculli Ferrara 1995, pp. 295-303; Di Cagno 2017, pp. 491-496. Quella dei Postiglio-

ne fu una famiglia di scultori a cui dovette appartenere anche Giuseppe, che nel 1751 realiz-
za il manichino vestito della Vergine del Rosario per la parrocchiale di San Giovanni a Teduc-
cio (NA) (de Letteriis 2013, p. 112, n. 109), Domenico (not. 1754-1776), pagato per un Risor-
to (1776) per la chiesa della Pietà dei Turchini a Napoli e un’altro Alfonso (1768-1780), docu-
mentato da Rizzo (1985, p. 33, doc. 99) quale autore del S. Gaetano (1777) che qui identifico 
con quello della matrice di Santeramo in Colle (fig. 3).

14 La data 1717 è quella posta sull’altare lapideo dedicato all’Arcangelo (cfr. Pasculli Ferra-
ra 2008, p. 494). Lo scultore è anche autore del S. Sisto (1676) della parrocchiale di Perdifu-
mo (SA) (cfr. Avino 2003, p. 10). 

15 Cfr. Disanto 2017, p. 410. Sul Valentino si veda Di Furia 2008, pp. 217-225. Recenti attri-
buzioni al catalogo sono in Solferino 2018b, pp. 118-120.

16 Cfr. De Nicolo 2018a, p. 108.
17 Cfr. Pasculli Ferrara 1989, pp. 61-62, n. 29. Di Liddo (2008, p. 26) nota la derivazione del-

la S. Teresa lucerina dalla statua omologa di Cosimo Fanzago (1591-1678) nella cappella del 
Tesoro di S. Gennaro a Napoli. Sul Bonavita si veda Borrelli 2011, p. 105; De Nicolo 2018a, 
p. 108; Solferino 2018a, pp. 94-98.

18 Tra la già corposa bibliografia di questo scultore citiamo almeno Aruanno 2009c, pp. 277-
278; Viscosi 2011, pp. 168-169; Valcaccia 2018,	  pp. 27-29.
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mostra attento testimone nel recepire i cambiamenti di gusto che, dal possente e 
statuario barocco, evolvono verso le raffinatezze decorative del rococò” (Tavarone 
1989, pp. 64-65). Alla sgorbia di questo valente maestro ritengo qui di assegnare la 
S. Chiara dell’omonima chiesa di Manfredonia (fig. 4), la cui “vibrante grazia roco-
cò” era stata già segnalata dalla Pasculli (1989, p. 71, n. 66); l’attribuzione si basa sul 
confronto colla S. Chiara (17?8) nella chiesa di S. Maria della Sanità a Santa Lucia 
di Serino (AV) la cui firma è stata rinvenuta da Arturo Serra Gómez, mentre gli an-
geli risultano esatte riproposizioni di quelli del gruppo del Trasporto dell’Icona della 
Madonna del Buon Consiglio di San Benedetto Ullano (CS) studiato da Mario Pana-
rello (2017, pp. 95-120). Sempre al Colicci sarebbe da attribuire, secondo una propo-
sta di Gianfrancesco Solferino (2018a, p. 109), l’Immacolata che si venera nella chie-
sa di S. Maria Maggiore a Monte Sant’Angelo, che lo studioso confronta con l’omo-
logo soggetto attribuito a Roccella Ionica (RC).

Riguardo il filone dei “colombiani” si dovrà segnalare la presenza dell’ancora 
anonimo artefice dei busti dei SS. Giuseppe, Carlo Borromeo (o Nicola?) e Filip-
po Neri nel Museo Diocesano di Bovino provenienti dalla cattedrale, fin ora liqui-
dati come “manierati” prodotti di bottega locale19 (fig. 5), nonché del valente col-
laboratore del Colombo che replica, per la parrocchiale di Stornara, il busto di S. 
Rocco segnalato dal Borrelli (2005, p. 26, fig. 47) a Satriano di Lucania (PZ). Tar-
da opera dell’allievo Gennaro d’Amore (1713-post 1775) è invece il simulacro raf-
figurante S. Pasquale Baylon (1770) che si trova a Lucera, documentato attraver-
so una polizza pubblicata da Rizzo (2009-2010, p. 226). Stando al documento l’o-
pera fu commissionata dai Padri Riformati che dal 1625 stanziavano nella chiesa 
del SS. Salvatore20 e quindi identificabile con la statua ivi esistente. La visione del 
simulacro, però, genera qualche perplessità sulla reale autografia che in un mio 
precedente studio dedicato al d’Amore avevo cercato di motivare con l’età avan-
zata del maestro e con l’appesantimento dell’immagine causato alle ridipinture21. 

Ma in Capitanata la verve colombiana persistette soprattutto grazie all’attività de-
gli allievi pugliesi del maestro che, una volta concluso il periodo di formazione a Na-
poli, rientrarono nei luoghi natali per aprirvi un proprio atelier, alternativa alla scul-
tura lignea importata dalla Capitale. Tra questi il primo che si dovrà menzionare è il 
sanseverese Sebastiano Marrocco (1707-1731) che nella sua breve esistenza terrena 
“si fece continuatore in Capitanata dei modi stilistici del caposcuola, del quale mutuò 

19 Fiorani 1983, p. 181. Nel volume Anzivino, Gisonni, Merseglia 2013 i busti sono comple-
tamente ignorati.

20 Monaco 2010, p. 169.
21 Cfr. De Nicolo 2017b, p. 20. Nella chiesa della Pietà a Lucera, che fu però dei Minori Os-

servanti, è presente un altro S. Pasquale Baylon che dal punto di vista stilistico sembra acco-
stabile alla produzione del d’Amore. Approfitto, inoltre, per attribuire allo scultore l’Assunta 
della chiesa madre di Tiggiano (LE) per i confronti offerti dall’Assunta (1760) dell’omonima 
chiesa di Sant’Arsenio (SA) recentemente pubblicata (De Nicolo 2018a, pp. 110, 114). Sul d’A-
more si rimanda al mio De Nicolo 2017b, pp. 11-27.



La scultura lignea del Settecento in Capitanata tra persistenze napoletane e produzione locale 263

Atti – 39° Convegno Nazionale sulla Preistoria, Protostoria, Storia della Daunia. San Severo 2018. ISBN-978-88-96545-98-0

la retorica gestuale, quell’agitarsi di forme sotto l’impeto dell’effluvio passionale, la 
delicatezza pittorica del modellato, la virtuosistica resa dei panneggi, quel trattare 
con realismo incisivo i dettagli anatomici” (de Letteriis 2013, p. 85). Per la città nata-
le il Marrocco realizzò il manichino vestito dell’Addolorata (1727) e il S. Giuseppe col 
Bambino (1731) per la chiesa di Santa Maria della Pietà, il S. Pasquale Baylon (1731) 
per la matrice di San Marco in Lamis e, per la chiesa dell’Addolorata di Foggia un S. 
Filippo Benizzi (1729) e una monumentale Immacolata (1730 ca.) troneggiante su 
una vaporosa nube con putti recanti attributi mariani22. Il pur stringato catalogo del-
lo scultore, morto prematuramente a soli ventiquattro anni, offre i confronti per at-
tribuire in questa sede, nonostante le pesanti ridipinture, il simulacro dell’Immaco-
lata che si venera nella chiesa madre di Pietramontecorvino (fig. 6). Qui il Marroc-
co si confronta col prototipo colombiano dell’Immacolata (1718) della vicina Lucera 
risolvendolo in una forma serpentina vestita con una tunica bianca le cui pieghe ca-
dono lineari e avvolta da un manto svolazzante come l’esemplare dell’Addolorata di 
Foggia. Anche le fisionomie della Vergine e dei cherubini dimostrano precise corri-
spondenze con le altre opere in catalogo come, in particolar modo, rispetto alla for-
ma del viso col mento rotondo e pronunciato, la conformazione del naso, le guance 
pienotte e segnate dal rossore delle gote, la bocca leggermente schiusa che lascia 
intravedere la dentatura, le ciocche dei capelli che si risolvono avvitandosi a chioc-
ciola; caratteristiche che si ritrovano anche nel S. Giuseppe della matrice di Torre-
maggiore che gli va ugualmente attribuito in questa sede. 

Ben più ampia e fortunata fu la carriera artistica di un altro degli allievi puglie-
si di Colombo, Nicola Antonio Brudaglio (1703-1784) di Andria che nella seconda 
metà del XVIII secolo impose una sorta di monopolio delle immagini sacre in legno 
in Terra di Bari e Capitanata23. Pur se di fattura pugliese, tali immagini denunciano il 
chiaro e costante rimando ai modelli napoletani, e colombiani nella fattispecie, al cui 
confronto Brudaglio e i suoi numerosi allievi mai si sottrassero, trovandovi nell’arco 
dell’intera parabola artistica, continua linfa e spunti creativi. L’atelier di Andria, per-
tanto, offrì un’allettante alternativa ad una committenza meno facoltosa ma comun-
que bramosa di possedere immagini devozionali aggiornate alle mode e agli stili in 

22 de Letteriis 2013, pp. 83-90, mentre secondo Di Liddo (2011, pp. 219-223) l’opera sarebbe 
del Colombo. Sul Marrocco si veda anche Pasculli Ferrara 1989, pp. 58, 64.

23 Sul Brudaglio si veda almeno Pasculli Ferrara 1989, pp. 71-74; Gelao 2000c, p. 142; Anto-
lini 2015; Di Liddo 2017; Aruanno 2009b con bibliografia. L’apprendistato del Brudaglio pres-
so la bottega del Colombo, riferito per la prima volta da Giacinto Borsella (1918, p. 56, n. 2), 
accolto quasi unanimemente dalla critica, trova oggi un importante elemento a sostegno in 
un documento redatto nel 1726 in cui il padre di Nicolantonio, Angelo Brudaglio, disereda-
va il figlio avendo già speso 1000 ducati per il suo mantenimento a Napoli durante gli anni di 
apprendistato (cfr. Antolini 2015, p. 61). Diversamente Letizia Gaeta ha espresso perplessità 
sulla vicinanza formale tra le opere di Brudaglio e quelle di Colombo (cfr. Gaeta 2007, p. 104, 
n. 53). In questa sede vorrei segnalare l’inedito S. Francesco di Paola attribuibile a Nicola An-
tonio Brudaglio nella chiesa degli Ognissanti a Trani chiaramente ispirato all’omologo sog-
getto di Colombo nell’Annunziata a Foggia.
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voga nella Capitale del Regno. Eseguire un censimento delle numerosissime ope-
re di Nicola Antonio esistenti in Capitanata mi porterebbe a compiere una digres-
sione fin troppo estesa che distoglierebbe dalle finalità di questo saggio. Mi limite-
rò in questa sede, rimandando ad un prossimo studio per un catalogo delle opere 
di Brudaglio in Capitanata24, a segnalare il ciclo di statue della Passione della chie-
sa dell’Addolorata di Cerignola composto dell’Addolorata (1780), dal Cristo orante 
nell’orto, dal Cristo alla colonna, dall’Ecce Homo e dal Cristo portacroce a cui va ag-
giunto il Cristo morto proveniente dalla stessa chiesa ma attualmente nella cappella 
cimiteriale della confraternita dell’Addolorata25.

Sarà, invece, questa l’occasione per parlare dello scultore Francesco Paolo Anto-
lini di Andria sul quale apporterò alcune novità. Questi, come ipotizzato da France-
sco Di Palo (1999, p. 117), dové formarsi presso la bottega andriese di Nicola Anto-
nio Brudaglio dal quale filtrò i modelli della tradizione napoletana. A partire da una 
traccia documentaria scoperta da Stefano Milillo (1980, pp. 123-124), si era ritenuto, 
di identificare lo scultore Francesco Paolo Antolini col Paolo Antolini che tra il 1720 
e il 1722 lavora alla costruzione del monastero di S. Maria delle Vergini a Bitonto. 
Tale identificazione dovrà essere ora confutata giacché dalla consultazione del Ca-
tasto Onciario della Città di Andria (1744) ho potuto rilevare l’esistenza di un Paolo 
Antolini di professione mastro muratore di anni 54, padre di un Francesco Paolo di 
anni 22 che, più ragionevolmente, può essere riconosciuto come il nostro scultore 
ligneo26. Gli Antolini vivevano in “strada di S. Francesco alla Porta delle Mura” dun-
que vicinissimi alla casa-bottega che Nicola Antonio Brudaglio possedeva “sopra le 
mura di San Francesco”27, e fu verosimilmente questa vicinanza che dové stimolare 
Francesco Paolo a lasciare, dopo una prima formazione, la bottega paterna per pas-
sare in quella del Brudaglio. 

All’attuale stato delle ricerche, l’opera di esordio dell’Antolini fu il portale lapideo 
della chiesa del Purgatorio di Andria, firmato e datato 1759, raffigurante due sche-
letri, simboli della morte, un’anima purgante e, all’interno della nicchia in facciata, 

24 Per lo stato attuale si rimanda a Pasculli Ferrara 1989, pp. 71-74 e a Antolini 2015 con 
bibliografia.

25 Cfr. Disanto 2008, pp. 58-59, 219-220.
26 Archivio di Stato di Napoli, Regia Camera della Sommaria, Patrimonio, Catasti Onciari, 

Andria, b. 8834, cc. 23r-25r. Trascrizione: “Io Paolo Antolini di questa città d’Andria in esecu-
zione del Regio Bando rivelo essere mastro muratore d’anni 54. Barbara Morgigno di detta 
Città mia moglie d’anni 46. Nicola mio figlio muratore d’anni 24. Francesco Paolo mio figlio 
muratore d’anni 22. Giuseppe mio figlio muratore d’anni 18. Antonia mia figlia zitella d’anni 
17. Grazia mia figlia d’anni 11. Maria mia figlia d’anni 9. Filippo mio figlio d’anni 5. D. Giovan-
ni figlio sacerdote secolare di anni 28. Abito in casa propria unitamente ad un sacerdote d. 
Giovanni mio primo figlio sita alla strada di S. Francesco alla Porta delle Mura vicino la casa 
di mastro Domenico Marinari, e mastro Domenico Antolini [...]”. 

27 Tale bottega, stando alle ricerche di Antolini, fu costruita intorno al 1754 su un terreno 
comprato dal Brudaglio l’anno precedente (cfr. Antolini 2015, pp. 111, 120).
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un S. Sebastiano che riecheggia l’omologo attribuito a Giacomo Colombo, con pro-
babile intervento della bottega, della chiesa del Crocifisso a Lagonegro (PZ)28. Da-
gli anni Sessanta del Settecento ha inizio il momento di maggiore attività per l’An-
tolini. Sono collocabili in questi anni i simulacri lignei dei SS. Filippo Neri e Fran-
cesco Saverio per la cattedrale di Andria, il gruppo “vestito” di raffigurante S. Gioac-
chino con Maria bambina (1761 ca.) della chiesa di S. Ignazio di Terlizzi, il Crocifis-
so e il busto di S. Lucia attribuiti nella chiesa dei cappuccini di Ruvo di Puglia29, il S. 
Francesco d’Assisi firmato e datato 1763 nella chiesa di S. Antonio da Padova a Po-
lignano a Mare, il Crocifisso (1767) nella matrice di S. Pietro a Putignano30. La pre-
senza dello scultore in Capitanata si limita, per il momento, al solo S. Lorenzo Ma-
iorano firmato e datato 1763 della cattedrale di Mandrefonia (fig. 7), in una chiesa 
che aveva già espresso la sua preferenza per la “scuola” di Andria avendo già com-
missionato al capostipite Nicola Antonio Brudaglio un busto di S. Liborio (1755) e 
un Cristo alla colonna31.

L’attività dell’Antolini sconfinò anche nella vicina Basilicata dove, a Miglionico 
(MT), è rintracciabile un intero nucleo di immagini costituito dai simulacri di S. Mi-
chele (1768) e di S. Vito nella chiesa del Crocifisso, del S. Rocco firmato e datato 1774 
nella chiesa matrice, del S. Vito (1774) e della Madonna col Bambino nella chiesa 
della Madonna di Pompei32. Tornando in Puglia, per la matrice di Noci nel 1775 re-
alizza il simulacro del patrono S. Rocco33; a Spinazzola, nella chiesa di S. Pietro, è 
dell’Antolini l’inedito S. Giovanni Battista, come ugualmente sconosciuto alla criti-
ca, a dispetto della firma che ne dichiara la paternità, è il S. Giuseppe della chiesa 
omonima di Corato che si offre al confronto col S. Giuseppe (1770) della chiesa di S. 
Maria la Nova a Terlizzi, tempio in cui gli è anche attribuita un’Addolorata34. Anco-
ra a Terlizzi è il S. Andrea Avellino (1780) della chiesa dell’Immacolata35 seguito dal 
S. Cosma (1782) della matrice di Alberobello che la tradizione vuole come sua ul-
tima opera giacché la dipartita dello scultore avrebbe impedito la realizzazione del 
S. Damiano, eseguito solo nel 1784 dal modesto Luca Abbatista di Rutigliano36. An-

28 Cfr. Borrelli 2005, p. 28.
29 Cfr. Di Palo 2013, pp. 54-56; Di Palo 1999, p. 117.
30 Cfr. Aruanno 2009a, p. 275.
31 Cfr. Galiani 2017, p. 215; Pasculli Ferrara 1989, p. 71.
32 Cfr. Aruanno 2009a, p. 275. 
33 Cfr. Galiani 2017, p. 215. Più prudente Antonella Simonetti (2017, p. 199, fig. 5) che indi-

ca genericamente il simulacro come manufatto della bottega dei Brudaglio. 
34 Cfr. Di Palo 1999, p. 117; De Nicolo 2016a, p. 17. Recentemente espunto dal catalogo 

dell’Antolini è il Cristo morto che si venera nella medesima chiesa terlizzese, retrodatato al 
XVII secolo e ricondotto alla sgorbia dell’altamurano Filippo Angelo Altieri (1646-1684) (cfr. 
De Nicolo 2016a, pp. 44-45; Di Palo 2018b, p. 240). 

35 Cfr. Di Palo 1999, p. 117.
36 Cfr. Galiani 2017, p. 216.
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dranno qui attribuiti alla sgorbia dell’Antolini il S. Giacomo della chiesa di S. Ago-
stino a Trani e il S. Rocco della matrice di Palagiano per i puntuali confronti riscon-
trabili colle altre opere del catalogo, in particolar modo col S. Rocco di Miglionico, 
nonché andrà avanzata la restituzione all’andriese del S. Cleto della chiesa del Pur-
gatorio di Ruvo di Puglia fin ora proposto come opera del Colombo37, ma troppo ri-
gido e stilizzato per essere opera del veneto, che trova precisi rimandi alla produzio-
ne dell’Antolini specie nei lineamenti del volto del tutto sovrapponibili a quelli del si-
pontino S. Lorenzo Maiorano.

Un altro scultore andriese, allievo del Brudaglio o dell’Antolini, è Giuseppe Santo-
niccolo (not. 1785-1813) autore del modesto S. Michele della chiesa matrice di Ischi-
tella, firmato e datato 1785, che richiama vagamente il S. Michele di Colombo a Ca-
sagiove ma che trova, indubbiamente, il suo immediato precedente in quello dell’An-
tolini a Miglionico. Nella cattedrale di Andria il Borsella segnala un S. Pietro anima-
to da “espressione e naturalezza” (Borsella 1918, pp. 119-120); nella chiesa matri-
ce di Toritto38 si venera, invece, la sconosciuta S. Lucia firmata “Josep. Santo Nicco-
lo Civitatis Andriae Sculpsit. A. D. 1802” che ritrovo replicata in quella della chiesa 
dell’Addolorata a Cerignola che qui attribuisco. Ugualmente firmato, e con la data 
1796, è il S. Crescenzio della matrice di Binetto (BA) (fig. 8), che risulta al momen-
to l’opera di maggiore qualità dello scultore; il simulacro presenta puntuali riman-
di sia alla produzione del Brudaglio, come al S. Aurelio della chiesa di S. Michele di 
Ruvo di Puglia, che a quella dell’Antolini, come il S. Vito della chiesa della Madon-
na di Pompei a Miglionico. Il modello del S. Crescenzio lo ritroviamo replicato nel S. 
Vito in S. Domenico a Nardò che pertanto è da attribuire al Santoniccolo. Più mode-
ste le statue del Cristo morto nell’Immacolata a Minervino Murge, datato 1813, e in 
S. Antonio a Mola di Bari, datato 180339. 

Solcando le direttrici della transumanza, giunsero nella Capitanata dal Settecen-
to anche le opere realizzate nel contiguo Molise, valide alternative a quelle andrie-
si, e come queste ultime, impostate al “gusto napoletano”40. Il principale esponen-
te di tale produzione fu Paolo Saverio Di Zinno (1718-1781) di Campobasso, allievo 
a Napoli di Gennaro Franzese (not. 1718-1757), “che rappresenta una sorta di alter 
ego molisano rispetto a Nicola Antonio Brudaglio” (Gelao 2000c, p. 146). Anche per 
quanto concerne il Di Zinno, non è questa la sede per un’analisi e catalogazione del 
nutrito corpus di immagini dello scultore esistenti in Capitanata, per il quale riman-
do ad un prossimo saggio, limitandomi a segnalare il ciclo di statue della chiesa di 

37 Cfr. Di Palo 1999, pp. 113-114; Gelao 2000c, p. 142; Saccente 2017, p. 318. 
38 Sarà questa l’occasione per attribuire, nella medesima matrice di Toritto, il simulacro 

dell’Angelo Custode a Nicola Antonio Brudaglio e il manichino vestito della Madonna di Co-
stantinopoli al terlizzese Giuseppe Volpe (1796-1876). Sul Volpe Di Palo 2007.

39 Cfr. Antolini 2015, p. 153; Milano 1982, p. 455.
40 Cfr. Gelao 2000c, p. 146. Sull’importanza delle vie per della transumanza per gli scambi 

artistici si veda Lattuada 1993, pp. 27-40.
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S. Donato di Carlantino composto da S. Donato, S. Rocco, S. Matteo, l’Immacolata e 
S. Anna con la Vergine41.

Ritornando “sulla via di Napoli”, ad un altro allievo, o almeno collaboratore, del 
Franzese, ritengo vadano attribuite le Immacolate “gemelle” delle chiese della Pie-
tà a Lucera (fig. 9) e di S. Francesco a Celenza Valfortore. Mi riferisco a Pietro Nit-
toli (o Nittolo) (not. 1745-1759), interessante figura di scultore interprete del roco-
cò scultoreo che rievoca le vibranti pitture di Giacomo Del Po (1654-1726) e del Ba-
ciccia (1639-1709). L’attribuzione si basa sul serrato confronto offerto dal S. Michele 
della cattedrale di Lioni (AV), dal gruppo dell’Annunciazione dell’omonima chiesa di 
Calitri (AV)42, dell’Immacolata (1752) della cattedrale di Melfi43, dalla Madonna del 
Rosario (1753) nella basilica di Quartu Sant’Elena (CA)44 e dalla monumentale Ma-
donna del Rosario della chiesa di S. Nicola a Canolo (RC) recentemente attribuita da 
Solferino (2018b, pp. 116-117); tali opere sono accomunate dalla peculiare cifra sti-
listica di risolvere le pieghe in spezzature nervose e mosse, oltre che per le fisiono-
mie facciali caratterizzate da un viso ovale segnato dal taglio sovradimensionato de-
gli occhi. Inoltre, al catalogo dell’interessante scultore, del quale sappiamo ancora 
molto poco, andrà qui ricondotta la S. Anna (fig. 10) della chiesa di S. Anna e Mor-
ti di Deliceto per le palmari corrispondenze col gruppo dei SS. Anna e Gioacchino 
con Maria bambina in S. Chiara a San Gavino Monreale (SU)45. Ritengo utile eviden-
ziare il rapporto di collaborazione documentato tra il Nittolo e l’altrettanto nebuloso 
scultore Domenico Muollo (o Mollo) (not. 1693-1750) col quale riceve, nel 1745, il 
saldo per “tre statue di legno colorite componenti il Mistero di Nostro Signore alla 
Colonna, che da tribunale del Sacro Regio Consiglio si accompagna nella processio-
ne che esce Venerdì Santo dalla Chiesa di Santa Maria della Solitaria” in Napoli46.

La presenza delle opere del Di Zinno e del Nittoli in Capitanata fu preceduta da 

41 Cfr. Celenza Valfortore 2000, p. 172. Per altre opere si veda Pasculli Ferrara 1989, pp. 69-
71. Sul Di Zinno si rimanda, inoltre, alla monografia Felice, Lattuada 1996. Presenze isola-
te risultano, al momento, quelle dello scultore di Oratino (CB) Domenico Giovannitti (1779-
1840), congiunto del più famoso Saverio, che firma l’Incoronata della chiesa di S. Nicola a Ce-
lenza Valfortore (cfr. Pasculli Ferrara 1989, p. 70, n. 61) e Carmine Latessa (1690?-1719), do-
cumentato allievo del Colombo, a cui è stata riferita la Madonna del Rosario nella matrice di 
Biccari (cfr. Gelao 2000c, p. 146).

42 Cfr. Romano 2012, pp. 254-255.
43 Cfr. de Letteriis 2014, pp. 140-142.
44 Cfr. Salis, Scano Naitza 2011, p. 226.
45 Ivi, pp. 227-228.
46 Cfr. Scalera 2009-2010, p. 452. Andrà sottolineato, ancora, che il nome del Muollo compa-

ia in una polizza di pagamento del 1693 nella quale emerge che il già menzionato Alfonso Po-
stiglione, forse da ritenere suo maestro, gli subappalta la realizzazione di due simulacri (cfr. 
doc. 67 in Borrelli 2005, p. 113). Al Muollo, che i documenti citano come “uno dei migliori 
scultori in legno”, fu commissionato nel 1750 un S. Michele per Polignano a Mare (cfr. Pascul-
li Ferrara, 1983, pp. 187-188, n. 10). 
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un’opera del loro maestro, Gennaro Franzese, a cui va ricondotta l’Immacolata (fig. 
11) che si venera nella chiesa di S. Antonio da Padova a San Paolo di Civitate, replica 
di quelle di Arena (VV) e di Santomenna (SA; 1735) segnalate da Solferino (2018b, 
p. 116), e già autore in Puglia del S. Michele (1719) in S. Maria delle Martiri a Biton-
to, della S. Irene (1728 ca.) della cattedrale di Altamura47 a cui aggiungo ulteriormen-
te il S. Giuseppe (1748 ca.) in S. Domenico a Giovinazzo (fig. 12) e le Immacolate del-
le omonime chiese di Melissano (LE) e Felline (LE). A dispetto dell’esiguo numero 
di opere note, il Franzese dovette essere uno dei protagonisti della scultura napole-
tana settecentesca, visto che nel 1749 fu chiamato a lavorare nel prestigioso cantie-
re dell’abbazia di Montecassino per intagliare, su disegni di soggetto biblico di Pa-
olo De Majo (1703-1784), i dossali e i banchi della grande sagrestia sciaguratamen-
te distrutti nell’ultimo conflitto mondiale; nel 1757 partecipò al concorso bandito per 
l’esecuzione della statua equestre di Carlo di Borbone, opera incompiuta destinata 
al Foro Carolino48. Una personalità di così alto spessore, come fu quella del Franze-
se, meriterebbe uno studio più analitico al quale si dovrà rimandare, limitandomi in 
questa sede a sottolineare due aspetti. Innanzitutto la vicinanza “fisica” della bottega 
del Franzese con quella di Giacomo Colombo, site entrambe nei pressi della chiesa 
dei Girolamini49, circostanza che legittimerebbe ad immaginare reciproche influenze 
tra i due maestri tutte da approfondire. In secondo luogo la dinamicità e l’importanza 
della bottega del Nostro nell’intero panorama meridionale, avendo rappresentato per 
molti scultori, alcuni provenienti dalle province del Regno, il luogo di formazione. Tra 
gli allievi vanno ricordati, oltre al molisano Paolo Saverio Di Zinno e a Pietro Nittoli, 
anche il sardo Giuseppe Antonio Lonis (1720-1805)50, il presunto congiunto Gaetano 
Franzese e, a mio avviso, Tommaso Mancini (not. 1754-1774) che scolpì per Pizzoni 
(VV) una Madonna delle Grazie51 che copia palmarmente il medesimo soggetto del 
Franzese in S. Maria delle Rose a Bonefro (CB), nonché avanzerò come proposta di 
studio quella della formazione di Giuseppe Sarno (not. 1764-1820), uno dei protagoni-
sti della scultura lignea napoletana tra XVIII e XIX secolo, il quale, nel 1788, realizzò 
per la parrocchiale di San Mauro la Bruca (SA) una S. Eufemia esatta copia della già 
citata S. Irene di Altamura52. Anche sul Sarno, però, si dovrà ritornare in altra sede.

Un altro grande protagonista della scultura napoletana presente in Capitanata fu 
Nicola Fumo (1649-1725), al cui ambito la Pasculli (1989, pp. 59-61) ha associato il 

47 Sul S. Michele di Bitonto, tra i tanti, si veda Gelao 2000c, p. 142. Sulla S. Irene di Altamu-
ra si veda De Nicolo 2017c e De Nicolo, Serra Gómez 2019. 

48 Cfr. Fittipaldi 1980, p. 63; Borrelli 2011, pp. 101-102; Abbate 2009, p. 161. 
49 Cfr. Gaeta 2007, p. 94.
50 Porqueddu 1779, p. 252, n. 26.
51 Panarello 2002. Si veda anche Solferino 2018b, p. 117, dove però si assegna al Mancini 

anche la Madonna delle Grazie di Bonefro che invece è documentata come opera di Gennaro 
Franzese (cfr. Rizzo 1985, p. 31, doc. 57).

52 De Nicolo 2017c, p. 465, figg. 2,5. Sul Sarno si veda Di Liddo 2008, pp. 240 e ss.; De Nico-
lo 2017c, p. 465; Valcaccia 2018, pp. 64-70; De Nicolo 2018a, pp. 116-117.
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S. Michele della chiesa di S. Nicola ad Orsara di Puglia e l’Immacolata della chiesa 
di S. Francesco a Bovino segnalando, inoltre, un documentato ma disperso S. Feli-
ce da Cantalice (1714) per i Cappuccini di Foggia53. Nel Museo Diocesano di Troia 
esiste un S. Felice (fig. 13) le cui caratteristiche fisionomiche rimandano ai tipi della 
produzione fumiana, dal beato Pietro da Pisa (1680) al S. Onofrio entrambi in S. Ma-
ria delle Grazie a Caponapoli, legittimando ad ipotizzare che la statua ora nel museo 
possa essere giunta a Troia dalla vicina Foggia54, forse a seguito della soppressione 
del convento cappuccino del capoluogo dauno avvenuta nel 1811.

Raro caso nell’intero Meridione è il S. Francesco dell’omonima chiesa di Bovino 
segnalato dal Gambacorta (1971, pp. 328-329) e dalla Pasculli (1989, pp. 68-69) come 
opera di Francesco Buonfiglio in virtù della firma “F. Buonfiglio F 1792”. Allo stato 
attuale non si conoscono altre notizie di questo scultore, al di là di una statua prese-
piale di S. Giuseppe e di un manichino vestito raffigurante S. Emidio firmato e data-
to 1791 nella chiesa dell’Annunziata a Penne (PE)55, e va proposta una parentela col 
Felice Idalgo Buonfiglio (not. 1750-1759) documentato a Napoli alla metà del seco-
lo e presente con opere in Spagna56.

Altrettanto episodiche risultano le presenze di altri napoletani come di France-
sco Di Nardo (not. 1704-1766), documentato autore di un busto non reperibile di S. 
Vincenzo Ferrer (1757) a Lucera57, di Francesco del Vecchio (not. 1744-1773) a cui è 
stato recentemente assegnato il S. Francesco di Paola (1768) nel Carmine a San Se-
vero58 e di Nicola de Mari (not. 1699-1741), allievo di Nicola Fumo, al quale mi pare 
possibile ascrivere il S. Alberto della matrice di Pietramontecorvino nonché il busto 
raffigurante S. Marco della matrice di Agnone (IS), i cui volti ricalcano quello del S. 
Giovanni Battista (1719) di Corleto Monforte (SA)59.

L’avanzare del secolo nei suoi ultimi decenni vide una ripresa delle importazio-
ni delle opere dalla Capitale del Regno, dove Giuseppe Sanmartino (1720-1793) ave-
va ravvivato il panorama della scultura napoletana aprendolo alle effervescenze cul-
turali europee, ed imponendo la sua lezione quale imprescindibile materia di con-

53 Tra la numerosa bibliografia su Nicola Fumo si veda almeno Borrelli 2005, pp. 18-20; Di 
Liddo 2008, pp. 214-223; Merola 2017a e Merola 2017b dove la studiosa rettifica gli estremi 
anagrafici dello scultore; Valcaccia 2018, pp. 19-25.

54 La proposta è maturata a seguito del proficuo confronto coll’amico studioso Arturo Serra. 
55 Cfr. Greco 2018, pp. 26-28. 
56 La proposta è stata già da me avanzata in Contreras Guerrero, De Nicolo 2019.
57 Cfr. Rizzo 1985, p. 31, doc. 47; Pasculli Ferrara 1989, pp. 58-59. Sul Di Nardo si veda Bor-

relli 2005, p. 31; Catalano 2007, pp. 226-227.
58 Cfr. Cleopazzo c.d.s. Sul del Vecchio si veda Valcaccia 2018, pp. 49-57 dove, però, l’autore 

si spinge a valutazioni ed attribuzioni, a mio parere, non sempre condivisibili.
59 Cfr. Borrelli 2005, p. 31, fig. 87. Le attribuzioni sono maturate a seguito del proficuo scam-

bio di informazioni con Arturo Serra, al cui specifico saggio rimando per il catalogo delle ope-
re del de Mari (Serra Gómez 2019), oltre che a Merola 2017a, pp. 106-110.
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fronto ed ispirazione per almeno due generazioni di scultori60. Fermenti che le loca-
li scuole di Andria e del Molise non furono in grado di percepire, continuando a ste-
reotipare fino all’esaurimento i vecchi modelli colombiani.

Finora gli studi hanno evidenziato la presenza a San Severo delle opere dei fra-
telli Michele e Gennaro Trillocco, allievi del Sanmartino del quale furono, probabil-
mente, i traduttori in legno dei suoi disegni61. Nella ricca città dell’Alto Tavoliere, ol-
tre alla celebre Madonna del Carmine (1790) dell’omonima chiesa62, sono da attri-
buire ai Trillocco il Cristo Risorto (1773) e il S. Giuseppe col Bambino (1790 ca.) nel 
Museo Diocesano63. Nonostante le recenti acquisizioni al catalogo64, ancora non pos-
sediamo un’adeguata conoscenza dell’identità stilistica dei due fratelli tale da con-
sentirci di distinguere chiaramente le due mani.

Acquista sempre maggiore entità la presenza in Capitanata delle opere di Giu-
seppe Picano (1732-post 1811), lo scultore ligneo più importante degli ultimi de-
cenni del XVIII secolo, avviato all’arte dal cognato Francesco del Vecchio e passa-
to poi a collaborare col Sanmartino65. “La mossa articolazione dei volumi, l’inciden-
za nervosa dei profili, la vivacità del modellato e la briosa carica naturalistica rive-
lano nel Picano la personalissima interpretazione degli insegnamenti del Sanmarti-
no, con costanti e non meno felici tangenze con la pittura coeva”, da Pietro Bardelli-
no (17035-1806) a Giacinto Diano (1731-1803), come nella patetica Addolorata della 
chiesa di S. Agostino a Licata (Fittipaldi 1980, p. 69) che, con il suo teatrale abban-
donarsi allo spasimo, trova una replica nell’inedita Addolorata della chiesa di S. Ni-
cola a Castelnuovo della Daunia (fig. 14), e richiami al monumentale Sacro Cuore 
di Gesù della matrice di Vallata (AV). A proposito della meditazione del Picano sulla 
grande tradizione pittorica mi sembra interessante il caso della pregevole S. Anna 
con Maria bambina della chiesa di S. Nicola di Petina (fig. 15), per la quale va supe-
rata l’attribuzione al Colombo66, che a mio parere cita espressamente la composizio-

60 Sulla ripresa dei modelli sanmartiniani in pieno Ottocento si vedano i miei De Nicolo 
2018a, pp. 114-117 e De Nicolo 2018b. Su Giuseppe Sanmartino si veda Catello 2004.

61 Cfr. Catello 2004, p. 161. Sui Trillocco anche Pasculli Ferrara 1989, pp. 74-76.
62 L’opera, già ampiamente nota e segnalata dalla storiografia locale come opera del 1794 

di Gennaro Trillocco, a seguito di un ritrovamento documentario va retrodatata al 1790 e as-
segnata a Michele Trillocco con probabile partecipazione del fratello (cfr. de Letteriis 2013, 
pp. 59-64, con bibliografia).

63 Cfr. de Letteriis 2010a, pp. 56-59.
64 Alcune recenti attribuzioni in Valcaccia 2018, pp. 59-62 e Solferino 2018b, pp. 120-122. Da 

me segnalato, inoltre, un monumentale S. Giuseppe nella chiesa dei Gesuiti a Vibo Valentia, 
eseguito nel 1812 dal “sig.r Trilocco” (cfr. De Nicolo 2018b, pp. 133-134, fig. 1).

65 Cfr. Borrelli 2011, p. 103. Il prestigio e il predominio indiscusso del Picano nell’arte del-
la scultura in legno gli fu riconosciuto anche dai contemporanei, come testimonia la memo-
ria del padre gesuita Antonio Porqueddu (1779, p. 252, n. 26) che definì Picano lo “scultore 
migliore in Napoli”.

66 Cfr. Gaeta 1990, p. 175.
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ne della tela raffigurante S. Anna con la Vergine bambina (1657) di Luca Giordano 
nella chiesa dell’Ascensione a Chiaia.

Si deve a Vincenzo Rizzo (2009-2010, pp. 221-222, 226) la pubblicazione di una 
polizza di pagamento che permette di assegnare a Giuseppe Picano il monumentale 
S. Michele (1788) della chiesa di S. Nicola di Rodi Garganico (fig. 16), statua che ri-
mugina, quasi copiandolo, il S. Michele di Casagiove di Giacomo Colombo del qua-
le, come ho già proposto in altra sede (De Nicolo 2018b, p. 144), il Picano dové ere-
ditare alcuni disegni per tramite del padre Francesco Antonio (1678-1743) collabora-
tore dello scultore di origini venete. La standardizzazione dei volti dei soggetti pica-
niani facilita il riconoscimento delle opere del maestro e lo stesso S. Michele di Rodi 
o la maestosa Immacolata (1791) di Agira (EN) rendono, nonostante le opprimenti 
ridipinture, priva di smentite l’attribuzione al Picano del S. Raffaele con Tobiolo del-
la matrice di Ischitella; nella matrice di Candela gli va attribuito, invece, il bel S. Giu-
seppe (fig. 17), variante di quello dell’Annunziata di Napoli67. Da ricondurre al Pica-
no, ancora, il S. Rocco che si venera a Sant’Agata di Puglia, databile intorno al 1786 
quando il paese chiese l’aiuto del santo per la liberazione dall’epidemia di carbon-
chio68; la statua è confrontabile col medesimo soggetto attribuitogli a Locorotondo 
da Marianna Saccente (2017, p. 318) nonché trova un’esatta replica nel S. Rocco pa-
trono di Montescaglioso (MT).

All’orbita sanmartiniana vanno ascritti i notevoli SS. Pietro e Paolo che si venerano 
nella matrice di Candela (fig. 18) che richiamano le omologhe immagini scolpite dal 
Sanmartino nella chiesa napoletana di S. Giuseppe dei Ruffi69 e che si offrono al con-
fronto con l’opera di altri grandi scultori settecenteschi come Francesco Celebrano 
(1729-1814), nella fattispecie con due statuette dei Principi degli Apostoli in terracot-
ta nel convento di S. Pasquale a Chiaia70. Ugualmente confrontabili alla coppia di Can-
dela, seppur precedenti di qualche decennio, sono i SS. Pietro e Paolo del santuario di 
S. Maria della Consolazione a Deliceto, ritenuti della bottega dei Brudaglio71, ma da 
ascrivere a mio parere al poco noto Lorenzo Cerasuolo (not. 1745-1767) per il confron-
to col S. Giuseppe (1760) e i SS. Luca e Matteo del duomo di Oristano o, in alternativa, 
ad uno scultore a lui affine72 quale fu Pietro Nittoli. Nel medesimo santuario di Delice-
to Francesco Cavaliere (2013, p. 246) segnala un busto in cartapesta raffigurante l’Ec-
ce Homo realizzato da S. Gerardo Maiella (1726-1755) nel periodo di sua permanenza 
nel convento, che evidenza affinità colle opere di Giacomo Colombo.

La presenza di Giuseppe Picano in Capitanata, ne sono convinto, sarà destinata a 

67 Cfr. De Nicolo 2018a, pp. 116, 118. Il S. Giuseppe era stato attribuito al Colombo in Di 
Palo 2010, pp. 40, 42. 

68 Cfr. Lettario 2001, p. 66.
69 Le statue erano state già correttamente segnalate da Di Palo (2010, pp. 40-41) quale ope-

ra di uno scultore napoletano della seconda metà del XVIII secolo. 
70 Cfr. Borrelli 2009, pp. 41-42.
71 Cfr. Cavaliere 2013, p. 247.
72 Cfr. Salis, Scano Naitza 2011, pp. 227-232.
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crescere col prosieguo delle ricerche che, auspico, porteranno alla scoperta dei cor-
retti estremi anagrafici dello scultore, utili a chiarire le dinamiche e i rapporti di “fi-
liazione artistica” tra le diverse maestranze della scultura lignea napoletana dei pri-
mi decenni del XIX secolo. Nel prestigioso atelier del Picano, infatti, dovettero for-
marsi verosimilmente i grandi interpreti della statuaria della prima metà dell’Otto-
cento come Francesco Verzella (1776-1835) e Arcangelo Testa (1786-1859), le cui 
opere sono capillarmente diffuse in Capitanata73.

Un valido interprete locale della lezione di Giuseppe Picano fu Giuseppe d’Ono-
frio (not. 1798-1818), artista che si tramanda come originario di Casalnuovo, forte-
mente influenzato dalla statuaria napoletana settecentesca74. Il suo catalogo anno-
vera attualmente, tutte in San Severo, l’Assunta (1803) in cattedrale75, il Battesimo 
di Cristo (1816) nella chiesa di S. Giovanni Battista, il S. Luigi Gonzaga (1817) nel-
la chiesa del Carmine, l’Addolorata (1818) e la S. Anna con Maria bambina (1818) 
nella chiesa di S. Lucia, la Madonna della Libera (1816) nella chiesa di S. Sebastia-
no76. A questo elenco vanno aggiunte le statue che, per le forti evidenze stilistiche - 
a cominciare dai vibranti panneggi “cartacei” e dalle fisionomie - gli possono esse-
re attribuite: i manichini vestiti dell’Addolorata della chiesa del S. Cuore di Gesù di 
Poggio Imperiale e del santuario di S. Francesco Antonio Fasani a Lucera, le Annun-
ciate nelle chiese omonime di Carlantino e Pietramontecorvino, la S. Anna con Ma-
ria bambina della chiesa omonima di Serracapriola (fig. 19), la S. Lucia (1798) della 
chiesa della Pietà a Lucera, lo strepitoso Angelo custode ora nel Museo Diocesano di 
Lucera e l’Addolorata della matrice di Sant’Agata di Puglia (fig. 20). In tutta la pro-

73 Sul Verzella in Capitanata Di Palo 2018a, p. 53. Sul Testa d’Angelo E. 2001; Di Liddo 2013; 
De Nicolo 2018b dove ripropongo l’ipotesi della formazione presso la bottega del Picano già 
avanzata in De Nicolo 2016b; De Nicolo, Di Palo 2019.

74 Cfr. d’Angelo 2010, p. 62. Andrà segnalato che in quello stesso torno di tempo era attiva 
in Capitanata una famiglia di organari di cognome d’Onofrio, composta da Luciano, Pasquale 
e Fulvio, originari di Caccavone, odierna Poggio Sannita (IS) (cfr. Di Liddo 2016, pp. 66-68)

75 Cfr. de Letteriis 2010b, p. 72. Diversamente, il vescovo Bonaventura Gargiulo almanacca-
va la statua con la data 1814 (cfr. Gargiulo 2010, p. 603).

76 Cfr. Gargiulo 2010, pp. 604-609. La vicenda della commissione del gruppo del Battesimo 
di Cristo è ricordata dal Tito (1859, p. 128) che riporta che il “degno Artista del Comune di 
Casalnuovo” si fosse recato nella chiesa rimanendo ammirato del grande dipinto di Nicola 
Menzele, “situato nel mezzo della soffitta”, raffigurante il Battesimo di Cristo tanto da voler-
lo riprodurre nel suo gruppo statuario; “la statua non poteva riuscire più bella, e tutti in essa 
ammirarono oltre la finezza della incarnagione, e la proporzione di tutti i lineamenti, l’attitu-
dine umile e commovente sì del Battista, che del Redentore genuflesso in atto di ricevere il 
Battesimo”. Sempre Tito (1859, p. 133) ricorda che per la stessa chiesa, nel 1819, l’arcipre-
te commissionò al “figlio dell’Artista D’Onofrio” un disperso S. Raffaele da porre in scarabat-
tola che, tuttavia, “non riuscì una buona opera artistica”; la circostanza mi induce a pensare 
che a quella data Giuseppe d’Onofrio fosse già morto. Al momento non si hanno altre notizie 
del figlio del d’Onofrio che potrebbe essere identificato col Fedele d’Onofrio che realizza un 
mediocre S. Michele per la chiesa matrice di Volturino.
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duzione del d’Onofrio permea il costante confronto con l’opera di Giuseppe Picano 
che diventa esplicito nel gruppo della S. Anna di San Severo che copia palmarmen-
te l’omologo soggetto del maestro napoletano nella chiesa dell’Annunziata a Napoli. 

A conclusione di questo nuovo contributo sulla scultura lignea in Capitanata, an-
drà ribadito come nel campo storico-artistico la dinamica dei rapporti tra Capitale e 
province abbia rappresentato per queste ultime un’opportunità per elevarsi verso li-
velli e standards qualitativi di più alto livello; gli artisti locali furono stimolati dal co-
stante confronto con l’opera d’arte proveniente da Napoli per aggiornare le icono-
grafie e gli stili ai gusti e alle mode in voga nelle grandi corti europee. Nei casi in 
cui questo confronto mancò, come in Gregorio Palmieri (not. 1761-1790), scultore 
di origini abruzzesi ma dimorante a San Severo77, la produzione si attestò su livelli 
modesti, di mero consumo devozionale. 
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Fig. 1 – Giacomo Colom-
bo, S. Francesco d’Assisi, 
1714, Manfredonia, chiesa 
di S. Francesco (foto A. Ser-
ra Gómez.

Fig. 4 – Giovanni Antonio Colicci (qui attr.), S. Chia-
ra, prima metà XVIII sec., Manfredonia, chiesa di S. 
Chiara (foto da M. Pasculli Ferrara 2008).

Fig. 3 – Alfonso Postiglione, 
S. Gaetano, 1777, Santera-
mo in Colle, chiesa matrice 
(foto Diocesi Altamura).

Fig. 2 – Alfonso Postiglione (qui 
attr.), S. Michele Arcangelo, 1717 
ca., San Nicandro Garganico, 
chiesa matrice (foto Diocesi San 
Severo).

Fig. 5 – Seguace di Giacomo Colombo, S. 
Giuseppe, prima metà del XVIII sec., Bo-
vino, Museo diocesano (foto F. De Nicolo).
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Fig. 6 – Sebastiano Marrocco 
(qui attr.), Immacolata, ante 
1731, Pietramontecorvino, chie-
sa matrice (foto F. De Nicolo).

Fig. 7 – Francesco Paolo 
Antolini, S. Lorenzo Maio-
rano, 1763, Manfredonia, 
cattedrale.

Fig. 8 – Giuseppe Santonicco-
lo, S. Crescenzio, 1796, Binet-
to, chiesa matrice (foto F. De 
Nicolo).

Fig. 9 – Pietro Nittoli (qui attr.), 
Immacolata, metà del XVIII 
sec., Lucera, chiesa di S. Maria 
della Pietà (foto F. De Nicolo).

Fig. 10 – Pietro Nittoli (qui 
attr.), S. Anna con Maria 
bambina, metà del XVIII 
sec., Deliceto, chiesa di S. 
Anna e Morti. 

Fig. 11 – Gennaro Franzese 
(qui attr.), Immacolata, XVIII 
sec., San Paolo di Civitade, chie-
sa di S. Antonio da Padova (foto 
F. Daddario).
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Fig. 12 – Gennaro Franzese 
(qui attr.), S. Giuseppe, 1748 
ca., Giovinazzo, chiesa di S. 
Domenico (foto F. De Nicolo).

Fig. 15 – Giuseppe Picano (qui 
attr.), S. Anna con Maria bam-
bina, ultimi decenni del XVIII 
sec., Petina, chiesa di S. Nico-
la (foto Diocesi Teggiano-Poli-
castro).

Fig. 13 – Nicola Fumo (?), S. 
Felice da Cantalice, 1714 (?), 
Troia, Museo diocesano (foto F. 
De Nicolo).

Fig. 16 – Giuseppe Picano, 
S. Michele Arcangelo, 1788, 
Rodi Garganico, chiesa di S. 
Nicola.

Fig. 14 – Giuseppe Picano 
(qui attr.), Addolorata, ul-
timi decenni del XVIII sec., 
Castelnuovo della Daunia, 
chiesa matrice (foto Dioce-
si Lucera-Troia).

Fig. 17 – Giuseppe Pica-
no (attr.), S. Giuseppe col 
Bambino, ultimi decenni del 
XVIII sec., Candela, chiesa 
matrice (foto Diocesi Ceri-
gnola-Ascoli Satriano).
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Fig. 20 – Giuseppe d’Onofrio (qui attr.), Ad-
dolorata, inizi XIX sec., Sant’Agata di Puglia, 
chiesa matrice (foto da R. Letterio 2001).

Fig. 18 – Orbita di Giuseppe Sanmartino (G. Picano 
o M. Trillocco), SS. Pietro e Paolo, ultimi decenni del 
XVIII sec., Candela, chiesa matrice (foto Diocesi Ceri-
gnola-Ascoli Satriano).

Fig. 19 – Giuseppe d’Onofrio (qui 
attr.), S. Anna con Maria bambina, 
inizi XIX sec., Serracapriola, chiesa 
di S. Anna (foto M. E. Lozupone).
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